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C’è la Storia. Dea, facci sognare
CHAMPIONS LEAGUE Prima partita di Champions League a Bergamo. Arriva l’Ajax. Da battere

PENSACI TU - Zapata, 29 anni, colombiano di Calì, bomber dell’Atalanta FOTO MORO
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A Bergamo arriva la storia del calcio
NOTTI EUROPEE Ecco l’Ajax, da sempre fonte di ispirazione per il calcio continentale

Bergamo, per la prima volta
ecco la Champions. L’Atalanta
sfida l’Ajax, squadra che negli
anni Settanta ha significato la
rivoluzione dei sistemi nella
storia mondiale del calcio. Pri-
ma si giocava, spesso, al rallen-
tatore con le formazioni vivise-
zionate in tre reparti ben distin-
ti, con l’avvento degli olandesi
un vento impetuoso ha spazzato
via vecchie certezze. Da noi c’è
voluto parecchio tempo prima
di cambiare. Adesso, per forza o
per convinzione, ci si è adeguati
e sono trascorsi almeno quaran-
tacinque anni e, nel frattempo,
la rivoluzione olandese ha subi-
to aggiustamenti, ammoderna-
menti e, perché no, un alto tasso
di evoluzione . Così in Italia a
presentare quel cambiamento
epocale, ormai confermato, è
proprio l’Atalanta. Che, secon-
do esperti e storici del calcio, è
la più europea delle squadre ita-
liane dopo tre stagioni tra Euro-
pa League e Champions con fi-
nale da brividi, ad un passo dal-
la semifinale. E la quarta stagio-
ne è cominciata con Gomez e
compagni che hanno maramal-
deggiato i malcapitati giocatori
del Midtjylland: 4-0 e tutti a ca-
sa. Si sa, l’Atalanta non ha una
bacheca ricca di coppe, trofei e
titoli come il club biancorosso
con quattro Champions, una
Coppa Coppe, una Coppa Uefa,
un Supercoppa e due Coppe In-
tercontinentali. L’Ajax ha con-
quistato la gloria partendo dalla
sua storica accademia del cal-
cio, si chiama”De Toekoms” “Il
Futuro”. Allo Sportpark si inse-
gna tecnica e magari, tattica ma
soprattutto come si tratta un
pallone con i piedi, anche da

quei ragazzini che li hanno stor-
ti. Non solo ma tutte le squadre
dell’Ajax giocano con lo stesso
modulo tattico della prima
squadra. E questa scuola d’a-

vanguardia ha visto un afflusso
così numeroso di allenatori di
tutto il mondo, desiderosi di im-
parare, da riempire, stipati co-
me in un pollaio, piazza San

Pietro. Tanto per dire. E se in-
contrate, anche dalle nostre par-
ti, un qualsiasi allenatore del
settore giovanile vi dirà di aver
fatto visita all’accademia del-

l’Ajax. Sappiamo anche che in
Italia da tempo immemore l’ac-
cademia dell’Atalanta è consi-
derata un élite, se non la più im-
portante della penisola. Ci sono

ovviamente differenze sostan-
ziali nella conduzione dei due
club. Il club olandese cresce i
giocatori, li fa giocare in prima
squadra anche quando sono im-
berbi e poi le cede all’offerente
che si presenta ad Amsterdam
con un sacco di soldi. Succede-
va anche dalle parti di Zingonia.
Nella storia dei biancorossi
Crujff, Neeskens, Krol, Rep,
Hulshoff, Haan e Surbier, poi
Van Basten e Rijkaard, quindi i
fratelli De Boer, Seedorf, Van
der Sar, Blindt, Kluivert, gioca-
tori che prima hanno vinto in
tutto il mondo poi, grazie alle
loro cessioni, hanno impingua-
to le casse dei lancieri. Una tra-
dizione che continua. Ad esem-
pio, nella scorsa sezione estiva
di mercato, Marc Overmars, at-
tuale diesse degli ajacidi, ha ra-
cimolato intorno ai cento milio-
ni di euro.

La prima volta di Atalan-
ta-Ajax. Eppure il popolo ne-
razzurro, nella primavera del
1988, sognava la finale di Cop-
pa della Coppe contro i bianco-
rossi, invece ci andò il Malines
che a Strasburgo battè la forma-
zione biancorossa. Sono tra-
scorsi trentadue anni. Oggi l’A-
talanta affronta l’Ajax senza i
tremori di una neofita, probabil-
mente i nerazzurri hanno qual-
cosa in più dei lancieri. Ma non
è il caso di sottovalutarli anche
perché, oltre le considerazioni
tecniche, gli olandesi non pos-
sono permettersi un altro passo
falso, dopo la sconfitta casalin-
ga ad opera del Liverpool. Del
resto in Champions i pericoli
sono sempre all’ordine del gior-
no.

Giacomo Mayer

Festa nerazzurra durante lo show contro il Cagliari. Stasera il battesimo europeo per il Gewiss Stadium foto Moro
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Toloi, il difensore col vizio del gol
IL RITRATTO Sangue caliente del Mato Grosso, è il modello di difensore 2.0 ideato da Gasperini
BERGAMO - Ha il sangue caldo del Mato Grosso, assolata terra di
fazendas come quella dove regna il papà, ma al freddo di Bergamo
al contrario dei genitori si trova bene. Da noi non ci sono nem-
meno i capybara. Roditori fino a 70 chili, una decina in meno del
difensore dai piedi da regista, brasiliano vero con status di oriundo
strappato per gli antenati che avevano una elle in più. Rafael To-
loi, dal Sudovest che guarda alla Bolivia, ha una faccia da Nordest
e un palmarès nerazzurro dalla testa ai piedi. Da Pais do Futebol:
rotondi, con slanci di fantasia proiettati in avanti, vedi cross sul-
l'apripista di Duvan Zapata in Champions col Midtjylland corretto
dalla sponda di Cristian Romero.

Difensori che attaccano: il calcio di Gian Piero Gasperini de-
clinato all'indietro, inteso come terza linea, perché l'orizzonte è
invariabilmente la porta del nemico. Del tris Rafa è il centrale di
destra, anche perché sa giocare terzino, dinamico ed elegante, mi-
ca un marcatoraccio di quelli che negli anni ottanta ti facevano
assaggiare i tacchetti in ogni poro. Secondo al solo Papu Gomez
per anzianità di servizio di un'Atalanta comunque cambiatissima
dal suo incipit personale, visto che nell'estate 2015 in panchina
c'era Edy Reja nell'unica annata piena dopo il traghettamento post
Stefano Colantuono, l'aitante bellone di Gloria d'Oeste ha da poco
ricevuto la gioia immensa del secondogenito, Leonardo. Nato il
12 ottobre, due giorni dopo il trentesimo compleanno del papà,
ricorrenza della scoperta dell'America, terra promessa dei suoi
avi, al contrario di quella indicatagli dalla professione fin dal suo
approdo nel Vecchio Continente, la cinquina di match nella Roma
da gennaio a primavera del 2014 agli ordini del violino tzigano di
Rudi Garcia dove spesso stava a guardare Benatia, Castan e Ro-
magnoli. Il maschietto tanto desiderato ora fa compagnia a mam-
ma Flavia, sposa da 7 anni e compagna da 11, e a Maria Rafaella,
sei candeline il 9 agosto: regali della Provvidenza a una coppia
che all'indomani del quarto di Coppa Italia da tris alla Juventus, a
fine gennaio di due anni fa, aveva annunciato il proprio dolore per
aver perso il nascituro.

Non manca mai di ringraziare il Signore, Toloi, devoto alla Ma-
donna, Nossa Senhora do Pilar, fedelissimi da Saragozza (Virgen
del Pilar) alle Ande. Dal terrazzone in Santa Lucia si vede il cam-
panile della chiesa, una costante nelle stories di Instagram di chi
non può rinunciare alla triade Deus, familia e bola, inventandosi
durante il lockdown anche le partitelle a portine con figlioletta e
cane (volpino, ma a volte si nota uno yorkshire). Con Città Alta a
vegliare dall'alto e il resto di Bergamo sotto. Il luogo natìo è ven-
tuno volte più esteso e quaranta volte meno abitato, sul Rio Jauru,
dove babbo Nelson, ex punta, ama pescare, stagione secca da apri-
le a settembre e punte di 40 gradi. Il richiamo di casa, mamma
Angela e sorella Raquel, padre di Arthur e animatrice dell'Aca-
demia Toloi, un circuito di futevolei, calcio e pallavolo, è tale che

invece di scegliere il Flamengo ritornò sui suoi passi, fino a tra-
sferirsi tredicenne a Goiania, comunque 1300 chilometri, abitan-
do presso una stazione di rifornimento. E la passione per O Gi-
gante Esmeralda gli è rimasta.

Un colore che portandogli in bacheca due titoli goiani (2009,
2012) l'ha rivestito fino al luglio del 2012, accompagnandolo in
Copa Sudamericana e nel Brasile Under 20, vincitore del Suda-
mericano in Venezuela e secondo ai Mondiali in Egitto nel 2009,
mentre col San Paolo è arrivata subito la competizione continen-
tale di cui sopra. Ma l'oriundo trevigiano (anche se “Tolloi” è dif-
fuso a Cervignano del Friuli), lo zagueiro che al compitino pre-
ferisce salire in impostazione, ha trovato l'America dall'altra parte
del mondo, senza contare l'emisfero. Dal Goias alla Dea, cui al-
l'epoca costò cinque cocuzze e mezza, poco più di un Czyborra
qualsiasi, giri non proprio infiniti passando dal Tricolor paulista,
di numero in numero, sul campo e sulla schiena: dal 3 iniziale al
preferito 2, lasciato libero dall'addio di Willy Stendardo, l'Avvo-
cato, uno dei compagni della retroguardia originaria insieme a
Raimondi, Bellini, Cherubin e Paletta più Dramé e Masiello che
con Zukanovic avrebbero fatto comunella con lui anche allo start
dell'epoca aurea all'ombra della Maresana. Il prossimo obiettivo,
bacheca a parte, è quota duecento con la maglia che gli fascia il
cuore, ottenibile entro la stagione facendo i debiti scongiuri. Le
centottanta in alviverde sono lì a un passo. Ci tornò, nel centro
sportivo che sente suo quanto Zingonia, per la riabilitazione dopo
l'operazione alla caviglia destra del 24 aprile di un anno fa, ad
anniversario di matrimonio festeggiato da 16 giorni, per una le-
sione capsulo-legamentosa. Intervento per ripulire la cartilagine
che non gli ha levato certo la voglia di lottare. Come l'erniopla-
stica inguinale del 9 maggio 2016. Per la causa, questo e perfino i
punti in testa per la zuccata di Joao Miranda, nel 4-1 casalingo
all'Inter, l'11 novembre 2018. L'unica volta che s'è rapato la chio-
ma. La sola, in vita sua, in cui non ha avuto scelta.

Simone Fornoni

Capitano. Leader. Cannoniere. Tuttocampi-
sta. Uomo ovunque. Difficile catalogare il Papu
Gomez in una definizione. Difficile anche trac-
ciarne ormai un identikit in un calcio dove ormai
i giocatori sono sempre più specializzati e spo-
starli anche solo di una zolla diventa complicato.
Lui no. Il Papu che nasce attaccante puro, quello
che nelle nazionali giovanili argentine giocava
davanti al rifinitore Lionel Messi, quello che
nell’Arsenal Sarandi faceva la punta e decideva
con una sua rete la coppa americana per i club
nella finale di Città del Messico nel 2008. Quello
che Simeone e Montella a Catania schieravano
davanti, per fare gol. A Bergamo si era presen-
tato come un 10 classico. Fantasista dal passag-
gio facile e dal vizio del gol. Fino a due anni fa è
stato quello, un giocatore avanzato, tra il ruolo di
regista offensivo e di terminale. Poi l’intuizione
magistrale di Gian Piero Gasperini che necessi-
tava di una cerniera tra mediana e attaccanti do-
po aver valorizzato prima Kurtic e poi Cristan-
te in quel ruolo da pendolo dietro la linea offen-
siva. Ruolo in cui Mario Pasalic soffriva, in cui
Emiliano Rigoni latitava. Così quell’intuizione
geniale, al Bentegodi, in una domenica di fine
ottobre da ricordare a lungo. Atalanta con sei
punti in cinque partite, davanti all’Empoli ter-
zultimo di appena una lunghezza: prima della
gara contro il Chievo si parlava di salvezza…
Poi quella intuizione che coincide con la svolta:
il Papu arretra da trequartista basso, davanti ai
mediani, da direttore dell’orchestra offensiva
con davanti due punte, ovvero Josip Ilicic e un

Duvan Zapata ancora a secco di reti. Il resto è
storia, da quel 5-0 al Chievo scatta la galoppata
verso il primo dei due terzi posti consecutivi,
verso la finale di Coppa Italia, verso la Cham-
pions League, verso i quarti di finale contro il
Paris St Germain, verso la prima volta al primo
posto in classifica in serie A. Questi i risultati,
intorno altro da ricordare: Zapata che da quella
partita grazie agli spazi che libera Gomez e agli
spunti del Papu segna 42 gol in serie A, lo stesso
Ilicic che da quel giorno ne segna una trentina,
poi sulla scia arrivano Muriel, Pasalic, Mali-
novskyi. Il filo rosso che unisce tutto questo è il
Papu. Insostituibile. Imprescindibile. Cinque
gol e tre assist in queste prime cinque partite.
Media voto in pagella intorno all’otto. Anche
nella disfatta di Napoli si salva con un sei. E
adesso c’è la grande domanda che aleggia: ora
che entreranno in condizione Ilicic, Aleksey
Miranchuk, Matteo Pessina, oltre a Pasalic e
Malinovskyi, come si fa se davanti gioca sem-
pre uno dei due colombiani e da trequartista il
Papu ha il posto fisso? Risposta azzardata: e se il
Papu scalasse da regista in mezzo davanti alla
difesa come l’Andrea Pirlo valorizzato da An-
celotti nel suo Milan e poi da Lippi in azzurro?
Difficile perché il Papu vede la porta, fa gol.

Ma perché non pensarci? Per avere ancora più
trazione offensiva con uno tra Malinovskyi e
Miranchuk sulla trequarti.

Bello solo a pensarci. Quanto sia realistico lo
vedremo presto…

Fabrizio Carcano Avvio di stagione strepitoso per Alejandro “Pa p u ” Gomez

Rafa Toloi, uomo-perno di Gasperini Foto Moro

E se il Papu si trasformasse in regista?
LA VARIABILE TATTICA Il fantasista argentino potrebbe arretrare ancora e lanciare a rete gli altri attaccanti
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E sul web tutti pazzi per la Dea
MONDO ATALANTA Anche dalla Russia occhi puntati sulla strepitosa banda di Gasperini
BERGAMO - 18 gol in 5 partite ufficiali della
nuova stagione calcistica 2020/2021 sono il bi-
glietto da visita della banda di Gasperini che
ovunque vada nel bene o nel male la porta av-
versaria la buca sempre. Un dato pazzesco che
identifica al meglio lo stato di forma del club
bergamasco e tutt’altro che scontato perché
l’Atalanta non ha avuto un lungo stop per ri-
posare dopo la partita di Lisbona contro il Pa-
ris Saint Germain. Dati alla mano la Dea in
questo momento è la squadra dal gioco più di-
vertente in Italia. Lo dicono i numeri e lo dicono
gli appassionati di calcio sul web che non si
perdono neanche un secondo delle giocate di
Papu Gomez e compagni. Proprio il capitano
atalantino in queste settimane è salito in cat-
tedra per prendersi la scena calcistica interna-
zionale, strabiliando tutti. Più invecchia e più
diventa forte, troviamo scritto su post di am-
mirazione che arrivano a valanga sui social in-
tasandoli dopo ogni match della Dea. Sì, è pro-
prio impossibile non parlare del folletto neraz-
zurro perché il suo inizio di stagione è stato
qualcosa di ineguagliabile. Mai infatti l’argen-
tino era riuscito a segnare per le prime tre partite
consecutive in Serie A e, tralasciando il black
out di Napoli, si è portato a quota 5 gol e 2 assist
tra campionato e Champions League. Ma non
è finita qui perché con il 98% di efficienza tec-
nica, il 93% di efficienza fisica, il record di pas-
saggi ad altissima difficoltà e la capacità di ac-
celerare l’azione e leggere le situazioni tattiche
da manuale il Papu Gomez è stato eletto come
miglior giocatore della Serie A del mese di set-
tembre. Il capitano atalantino incarna senza al-
cun dubbio il momento d’oro della squadra, ma

i dati strepitosi mostrano un andamento corale
di tutti i componenti. Il mondo del fantacalcio
intanto se la gode alla grande schierando sem-
pre e comunque i giocatori in casacca neraz-
zurra. Anche questo per i bergamaschi è un
grande onore perché veder preferire un Muriel
o uno Zapata ad altri grandi giocatori è un plau-
so a quanto bene stia facendo la società di Per-
cassi. Gol a raffica dunque per la Dea che, come
ci ricorda Opta Paolo, è stata l’unica squadra
nella storia della Serie A a segnare almeno 4 reti
nelle prime tre giornate di campionato. L’ul-
timo club in Europa che riuscì in una tale im-
presa fu il Real Madrid della stagione
1987/1988. L’Atalanta gioca alla grande e fa
divertire, ma non solo. Ha infatti plasmato dei
giocatori in tutto e per tutto, giocatori che sono
arrivati senza blasone e ora giocano titolari nel-
le loro nazionali. È splendido vedere tanti com-
menti in altre lingue sotto i post nerazzurri che
incitano e fanno il tifo per la nostra Dea, un
piccolo, grande club della città di Bergamo.
L’acquisto di Aleksey Miranchuk ha senza
dubbio aiutato in questo senso perché in Russia
sono letteralmente impazziti per la Dea e se-
guono ogni partita del loro beniamino, inondan-
do la rete di post e commenti. Addirittura c’è
una pagina dedicata interamente a lui che ne
segue l’andamento e ne stila le statistiche. Que-
sti sono segnali forti e identificano al meglio
quanto in alto sia arrivata l’Atalanta. Una squa-
dra che non smette di stupire partita dopo partita
e che da quattro anni a questa parte macina re-
cord su record senza mai fermarsi e miglioran-
do sempre.

Mattia Maraglio

Al Gewiss Stadium arriva l'Ajax
di Erik ten Haag, avversario che in-
crocerà i guantoni con l'Atalanta nel
match valevole per il secondo turno
del gruppo D di Champions Lea-
gue. Alla larga vittoria nerazzurra in
terra scandinava, ha fatto da contral-
tare la sconfitta casalinga degli olan-
desi contro il Liverpool. Un tonfo in-
terno che mette gli orange già con le
spalle al muro in ottica qualificazio-
ne e a questo punto Bergamo ha il
forte sapore dell'ultima spiaggia per
Tadic e compagni. I Lancieri sono
obbligati a fare punti nella tana della
Dea perchè un eventuale meno sei in
classifica smorzerebbe di fatto qual-
siasi sogno di gloria, a maggior in un
raggruppamento dove la contesa è ri-
dotta soltanto a tre squadre, visto che
difficilmente le altre perderanno
punti contro la matricola Midtjyl-
land. Saranno dunque gli scontri di-
retti a decretare le sorti del girone e
quello della Johan Cruijff Arena ha
già offerto un primo saggio dei pregi
e dei difetti delle due antagoniste del-
la Dea. Ajax-Liverpool è una partita
che non ha bisogno di presentazioni.
Per quelle basta uno sguardo nella sa-
la trofei deidue club che vantano
qualcosa come dieci Champions
League in due. Il resto lo ha detto il
campo: l'Ajax, come spesso accade,
è la proverbiale bella che non balla:
un gioco a tratti sfavillante, occasioni

a grappoli - e tanta sfortuna, va detto -
ma alla fine il gol da tre punti lo segna
il Liverpool. O meglio, lo segnano
proprio gli olandesi ma nella porta
sbagliata. A decidere il match, infat-
ti, è stata una clamorosa autorete di
Nicolas Tagliafico, dopo un tentativo
alquanto goffo di opporsi alla con-
clusione tutt'altro che irresistibile di
Sadio Manè. La dea bendata sorride
ai ragazzi di Jurgen Klopp ma prima
e dopo il gol partita sono stati brividi
veri per i reds: Gravenberch (20') fa
pelo e contropelo al palo, poi Promes
da zero metri spara incredibilmente
addosso ad Adrian, esattamente un
minuto prima del fortunoso vantag-
gio inglese. Ad un minuto dal break,
Tadic si inventa il pallonetto che sca-
valca Adrian ma non Fabinho che in
acrobazia salva sulla linea di porta.
Nella ripresa prosegue l'opera di ac-
cerchiamento da parte della squadra
di Amsterdam: Klaassen spacca il
palo ad inizio ripresa su scarico dello
stesso Tadic, poi ancora Promes in
torsione chiama nuovamente Adrian
all'intervento. In pieno recupero
Ekkelenkamp si avventa sulla re-
spinta horror di Adrian ma calcia in
orbita. Alla fine vince il Liverpool tra
mille patemi e con il minimo sforzo.
Un motivo in più per non sottovalu-
tare questa Ajax piena zeppa di gio-
vani ma dal potenziale elevatissimo.

Michael Di ChiaroIl Liverpool esulta: massimo risultato col minomo sforzo all’Amsterdam Arena. Decide l’autorete di Tagliafico

Luis Muriel, in rete nella prima di Champions sul campo del Midtjylland Foto Moro

AJAX A TESTA ALTA CONTRO IL LIVERPOOL
L’AVVERSARIA Brividi per la compagine di Klopp che vince solo grazie ad una clamorosa autorete di Tagliafico
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Primavera, nuove leve un po’acerbe?
SETTORE GIOVANILE Autunno pieno per la squadra di Brambilla che non riesce a emergere
BERGAMO - Anno zero? Più che da rifondare, per l'ammiraglia del
vivaio, c'è da integrare, all'insegna del ricambio. 4 giornate, tanti
punti. L'unica vinta, su assolo del capitano Alessandro Cortino-
vis, anni fa in odore di Juve e adesso da fuoriquota la retta via per
nuove leve. Prima del rinvio contro il Torino (recupero il 25 no-
vembre, 14.30) a Zingonia, due ko di fila con tre espulsi. Occhio a
eventuali lockdown: la Primavera dell'Atalanta non sa se e quan-
do potrà rimediare alla falsa partenza.

Si tira avanti in un'atmosfera da carpe diem, ma i bicampioni
d'Italia di Massimo Brambilla dovrebbero ostentare un po' più di
sicurezza. Certo, ne è passata di acqua sotto i ponti dai ragazzi del
'99 scudettati in Under 17, i Bastoni-Delprato-Melegoni-Lat-
te-Capone a oggi, con l'infornata dei 2003 in libera uscita dal pia-
no di sotto presidiato da Giovanni Bosi, calcio libero e fantasia a
briglie sciolte da cui era passato anche quell'Amad Diallo (ex Trao-
re) destinato al Manchester United a gennaio e ormai non scari-
cabile nell'Under 19 col rischio che si rompa. Il suo erede con-
testuale, sempre ala destra ma di piede mancino, il barcelonista
Anwar Mediero, all'esordio nel poker sul gobbone al "Tre Fon-
tane" con la Roma non ha dimostrato di poter fare più di un ab-
bozzo di duetto con Alessio Rosa, punta mancina capofila degli
ancora minorenni più interessanti, e guadagnarsi un corner. Al mo-
mento, s'intende. Il nodo da sciogliere è l'eredità della generazione
di fenomeni. Non s'intravvedono più il Barrow, il Colley, il Ku-
lusevski e, plusvalenze a parte, nemmeno i Guth e i Da Riva par-
cheggiati tra B e C al pari del gruppone dei 2000 o dei 2001 (Cam-
biaghi, Ndiaye, Brogni).

Il trait-d'union è giustappunto il numero 10 cittadino, suggeri-
tore per il siracusano Giuseppe Carrà nel vantaggio illusorio dal
fondo contro la Juventus al primo turno, risolutore al "Vismara"
col Milan in asse col regista del 2002 Simone Panada e firmatario
del bugiardissimo raddoppio nella quaterna sporca subìta tra le
mura amiche dall'Empoli. Pregi e difetti di una squadra dal blasone
da difendere con autorevolezza, ma finora senza nervi saldi e in-

dovinato mix tra promossi interni e veterani. Dei 2003 il mediano
Gabriele Berto trova il corridoio per Olaf Kobacki, 2001 che è
meno centravanti di Jonathan Italeng e non sa replicare nemmeno
il movimentismo di un Roberto Piccoli, capocannoniere uscente
di Youth League che sta facendo apprendistato nello Spezia, ma
sul 2-2 rimedia il secondo giallo prima del centrale difensivo Gior-
gio Scalvini, '03 promettente per la pulizia e il tempismo in an-
ticipo tranne che coi toscani. Ingenuità che si pagano, nel caso nel
recupero, amalgamando ciò che è rimasto a quel che il convento ha
passato dalle cellette.

Altro discorso, poi, se viene cacciato sotto di 2 per non aver
commesso il fatto per una trattenutina sulla trequarti (su Providen-
ce, giallorosso bravino e scaltro) Edoardo Scanagatta, 2002 ex

Berretti come l'altro mastino Alessandro Cittadini, impossibili-
tati ambedue a recitare da controfigure dei Guth e del neo spallino
Caleb Okoli non avendo la linearità del primo né la prestanza del
secondo. Dei 2001 superstiti, Ludovico Gelmi che non sta gio-
cando, capofila dei guardiani dei pali un po' disastrati dall'infor-
tunio di Matevz Dajcar e costretti a ripiegare sul giovanissimo
Paolo Vismara col 2004 Tommaso Bertini backup, quindi la
mezzala Manu Gyabuaa e il jolly Davide Ghislandi. Un annetto
in meno, reparto dopo reparto, pure per il difensore Sheb Derbali,
i gemelli di fascia Guillaume (a destra, poco performante in co-
pertura) e Christophe Renault (ai box), la mezzala Alassane Si-
dibe che tra i minorenni di famiglia spaccava e adesso è nel limbo
da falsa punta, il fantasista ceco Lukas Vorlicky che ne ha sempre
una dopo essere stato parzialmente aggregato alla prima squadra
da Gian Piero Gasperini e lo slovacco Matus Repa, altro aspi-
rante centravanti. Resta da scandagliare la lista degli sbarbati non
nominati in precedenza, sapendo che o li si getta in mischia nel-
l'ordine della mezza dozzina per volta, non essendo urgente riem-
pire la bacheca o fare soldoni, oppure si rischia la ruggine. Inte-
ressante, per il fegato e il piedino nelle accelerazioni, il terzino
sinistro Luca Ceresoli, che non ha la stazza, la potenza e la garra di
un Matteo Ruggeri, per dire di un altro baby big promosso - pre-
sente nell'Urbe, però - nel plesso principale del Centro Sportivo
Bortolotti, che ha come cambio Filippo Grassi. Andrea Oliveri
deve trovare la posizione, col tecnico brianzolo a vederlo davanti
alla difesa, e Samuel Giovane tiene fede al cognome. Dalla cintola
in su avrebbero qualcosa da dire Federico Zuccon e Tommaso De
Nipoti, anche se senza i simil-Kulu e il simil-sorisolese là davanti
rischiano di essere guai. Al Signor Brambilla e alla sua saggezza,
da fratello maggiore più che da padre, le soluzioni ai quesiti. La
sensazione è che a questo giro valga il detto che l'importante è par-
tecipare. Si ricomincia a fine mese a Bologna (14.30). Forse. Poi il
Cagliari il 7 novembre alle 10 e la seconda pausa per le Nazionali.

Simone Fornoni

Bergamo, Atalanta, Gewiss Stadium:
ci siamo! Finalmente martedì sera lo sta-
dio cittadino vedrà per la prima volta nella
sua storia scendere in campo la competi-
zione di calcio più importante al mondo: la
Champions League. I sopralluoghi di
questa estate dei delegati UEFA hanno da-
to il tanto agognato via libera perché la
competizione europea si disputi a Berga-
mo. Dopo lungo peregrinare dei tifosi ne-
razzurri, sballottati nel corso degli anni tra
Mapei Stadium di Reggio Emilia e San Si-
ro, ora finalmente la città della Dea potrà
assaporare la tanto amata musichetta della
coppa dalle grandi orecchie. Un sapore pe-
rò dolce amaro, vista e considerata la pan-
demia di coronavirus in corso e l’impos-
sibilità dei bergamaschi di accedere al Ge-
wiss Stadium. L’impianto è dunque pronto
per il grande salto, dopo che la società di
Percassi ha provveduto ad apportare le ne-
cessarie modifiche affinché lo stadio risul-
tasse a norma per le competizioni europee.
Ecco dunque che al palesarsi della possi-
bilità sono spuntati in un batter d’occhio i
seggiolini in Curva Sud e la nuova Tri-
buna Rinascimento è stata completata in
men che non si dica a regola d’arte, sotto
l’attenta lente di ingrandimento dello
straordinario e instancabile Direttore Ope-
rativo Roberto Spagnolo che ha seguito
passo per passo tutte le fasi di lavorazione.
Dopo la splendida inaugurazione della
Curva Pisani si aggiunge dunque un tas-
sello importante al completamento della

casa dell’Atalanta che si prepara, nel giro
ancora di circa due esercizi, ad essere ul-
timato definitivamente. Difficile fare una
stima esatta delle tempistiche, ma basan-
doci su quanto fatto per la Curva Nord pri-
ma e la Tribuna Rinascimento poi, possia-
mo solo dire per testimonianza diretta di
come il club di Percassi faccia le cose in
tempo e soprattutto bene. Tutta Italia ha
già potuto ammirare il nuovo Gewiss Sta-
dium durante la partita dello scorso 14 ot-
tobre tra Italia e Olanda, disputata proprio
a Bergamo per omaggiare un territorio fal-
cidiato dal Covid-19. Uno stadio abbellit-
tosi di una meravigliosa scritta “Atalanta”
tratteggiata dai nuovi seggiolini e di un
ambiente se vogliamo ancor più caloroso
con il pubblico attaccato al campo da gioco
come un uomo aggiunto. Insomma ci stia-
mo già immaginando cosa sarà questo sta-
dio quando sarà finito. Siamo a metà del-
l’opera e ne rimaniamo già estasiati. Un
impianto che l’Atalanta ha dimostrato di
meritare per quello che ha espresso in que-
sti anni sotto la gestione di mister Gaspe-
rini. Uno stadio che diverrà ancora di più
un punto di forza per i nerazzurri e sarà ca-
pace di diventare un tutt’uno, come lo era
il buon vecchio Atleti Azzurri d’Italia, con
la squadra. Non vediamo l’ora che quel
giorno arrivi, ma intanto godiamoci la
Champions League per la prima volta nel-
la storia al Gewiss Stadium, lo stadio del-
l’Atalanta.

Mattia Maraglio Una veduta esterna del rinnovato impianto nerazzurro

Mister Massimo Brambilla

GEWISS STADIUM PRONTO AL DEBUTTO
CHAMPIONS LEAGUE Prima sfida europea a Bergamo dopo l’agognato via libera dato dalla Uefa
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Frank Sauzèe, classe ed eleganza
AMARCORD Uno dei colpi della prima presidenza Percassi. Ma a Bergamo fu un flop

Frank Sauzèe, uno dei super col-
pi del primo Percassi, domani com-
pirà 55 anni. In occasione della pri-
ma partita interna di Champions
contro l’Ajax, che rappresenta l’e-
sordio assoluto della Dea allo Stadio
“Atleti Azzurri d’Italia” nella mas-
sima competizione europea per
club, come non ricordare quello che
a giusto titolo si può definire un uo-
mo “Champions” per eccellenza?

Campione d’Europa nel 1993,
Frank Sauzèe, nasce a Aubenas in
Francia il 28 ottobre 1965 e arriva a
Bergamo proprio nell’estate del ’93
dopo aver conquistato la Coppa dei
Campioni con la maglia dell’O l y m-
pique Marsiglia superando in finale
il Milan di Arrigo Sacchi. Un ac-
quisto bomba da 5 miliardi di lire
per il Presidente nerazzurro di Clu-
sone e con i tifosi atalantini a so-
gnare a occhi aperti.

Francese, classe ed eleganza, se-
gno zodiacale dello scorpione. La
giusta cattiveria unita a passione e
fantasia. Peccato che Sauzèe, quel-
l’anno, da super acquisto si rivelò in
realtà un super bidone, o meglio di-
ciamo che patì la stagione davvero
negativa della Dea. Era il ‘93-94
quando Percassi, visionario già al-
l’epoca, aveva puntato su un alle-
natore all’avanguardia come Fran-
cesco Guidolin. Ahimè, la zona pro-
posta dal mister veneto era di dif-
ficile interpretazione e tutta la squa-

dra ne risentì: la partenza in cam-
pionato fu traumatica e, dopo dieci
giornate, Percassi dovette optare per
l’esonero di Guidolin scegliendo di
chiamare al suo posto la coppia
Prandelli-Valdinoci. La Dea non ce
la fece a riemergere e, alla fine del-
l’anno, purtroppo retrocesse in B.
Sauzèe non fu l’unico calciatore in-
cappato in un “anno no”, ma le pre-
messe riguardo al francese erano
davvero di altro conto.

Sauzèe, oltre ad essere fresco
campione d’Europa con la maglia
dell’Olympique Marsiglia, quando
arrivò a Bergamo era anche titolare

nel centrocampo della nazionale
transalpina (con i Blues conquistò
l’oro ai Campionato Europei U21
nel 1988 e disputò anche gli Europei
di calcio del 1992 in Svezia, ndr.).

Ma in terra orobica proprio non
riuscì ad ambientarsi né a conqui-
stare piazza e tifosi. Un amore mai
davvero sbocciato quello tra il fran-
cese e la Dea.

Sauzèe cresce nel Sochaux dove
milita dal 1983 al 1988 prima di ap-
prodare all’Olympique Marsiglia,
squadra fortissima della Ligue 1 e
campione d’Europa nel 1993. Sau-
zèe è uno dei perni di quella squadra

stupenda, centrale di centrocampo a
fianco del campione del mondo ’98,
il grandissimo Didier Deschamps. Il
francese è davvero un grande colpo
per l’Atalanta di Percassi che sogna
di raggiungere insieme a Sauzèe la
qualificazione Uefa. Invece, nono-
stante la presenza in maglia neraz-
zurra di grandi campioni come il
brasiliano Alemao o il bomber Mau-
rizio Ganz, la stagione risulterà es-
sere davvero sfortunata e dolorosa:
si retrocede in Serie B.

Sauzèe giocherà solo 16 partite in
campionato segnando un’unica rete
su rigore contro la Samp al Comu-

nale (oltre a due reti in coppa Italia
contro il Cosenza, ndr.). Pochissi-
mo, rispetto a ciò che si pensava e si
sognava a inizio anno. E, così, il
francese tornerà in patria a difende-
re il centrocampo dello Strasburgo
prima e del Montpellier poi. Il cen-
trocampista transalpino concluderà
la carriera nella squadra scozzese
dell’Hibernian in cui diventerà un
vero mito e che guiderà anche in
panchina come allenatore. Oggi, il
55 enne ex Atalanta, fa il commen-
tatore e opinionista per la tv fran-
cese.

Filippo Grossi

Dopo Sampdoria in campionato e Ajax in
Champions League, l'Atalanta tornerà a respira-
re profumo di Serie A sabato 31 ottobre alle 15
allo stadio Ezio Scida contro il Crotone dei tan-
ti ex. I calabresi nell'ultima uscita casalinga han-
no fermato la Juventus sul risultato di 1-1, mo-
tivo per cui la sfida non va sottovalutata, anche
se la Dea è tecnicamente superiore e sulla carta
partirà con i favori del pronostico. Che squadra
si troveranno di fronte i giocatori nerazzurri?
Mister Giovanni Stroppa nelle prime appari-
zioni stagionali ha confermato il modulo della
stagione scorsa, che tanto bene ha portato vista
la promozione dalla B alla A. 3-5-2: tutto gira
intorno a questa disposizione tattica. Facendo un
salto indietro di un anno, i crotonesi hanno cen-
trato il passaggio di categoria con un gruppo do-
tato di un'impronta definita. E' stata infatti la
promozione dei Molina o dei Gerbo, elementi
bravi a coprire entrambe le fasce senza partico-
lari affanni, o degli Armenteros accanto alla
punta centrale ed intoccabile Simy, o dei Cor-
daz che hanno deciso di sposare il progetto già
da qualche torneo. Il mercato estivo ha regalato
tuttavia diversi volti nuovi al team: il Crotone è
stata infatti una delle formazioni più attive della
sessione di trasferimenti. Le prime cinque gior-
nate della Serie A hanno evidenziato un utilizzo
decisamente marcato di elementi come Cordaz,
Marrone, Golemic, Messias, Benali e Simy, i
cosiddetti senatori. Anche Molina ha giocato più
di Reca sulla corsia sinistra: l'ex polacco dell'A-
talanta però sembra candidato a conquistare
sempre più spazio con il trascorrere delle setti-
mane. Così si augura almeno la società del pa-
tron Percassi, che sul laterale ha sempre creduto

fortemente e un campionato di titolarità nella
compagine calabrese potrebbe contribuire a ri-
valutarlo a dovere. Gradualmente si stanno in-
serendo anche i nuovi: viene subito da pensare
ad esempio a Djidji o Luperto, prelevati da To-
rino e Napoli, che difficilmente scalderanno la
panchina ancora per molto. Al centro del campo
è arrivato dal Lecce anche Petriccione: il "Mo-
dric del Salento", questo il suo soprannome ai
tempi dei giallorossi, ha piedi buoni ed intelli-

genza tattica, ciò significa che l'ex nerazzurro
Cigarini, classe 1986, potrà tirare il fiato quando
necessario. Grande fiducia inoltre intorno al tre-
quartista cileno Rojas, su cui Stroppa punta ec-
come. Riviere davanti è una scommessa da vin-
cere: la recente annata al Cosenza, chiusa a li-
vello realizzativo in doppia cifra, ha fatto intra-
vedere sprazzi del giocatore richiestissimo nel
passato non troppo lontano. Il materiale a dispo-
sizione del tecnico c'è: amalgamare il gruppo è il

lavoro più complicato e stimolante per l'ex cen-
trocampista del Milan che punta con umiltà alla
salvezza, pur sapendo che la missione non sarà
in discesa. L'Atalanta nell'ultima uscita allo Sci-
da ottenne un pareggio per 1-1 sotto una pioggia
torrenziale: l'uomo della provvidenza a pochi
minuti dalla fine fu Palomino dopo il vantaggio
targato Mandragora. Un motivo in più per non
lasciare nulla al caso.

Norman Setti

Da sinistra, Reca, Molina e Cigarini: c’è un po’ di Bergamo nel Crotone di mister Stroppa

Alcune immagini di Frank Sauzee con la maglia dell’Atalanta, degli Hibernians, del Marsiglia e della Nazionale francese

E sabato arriva il Crotone dei tanti ex
SERIE A Molina, Reca, Cigarini e gli altri sono pronti a dare battaglia dopo aver fermato la Juve sull’1-1
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Con la Samp non basta Zapata
L’ULTIMA SFIDA Atalanta che sbaglia molto, i ragazzi di Ranieri non perdonano. Finisce 1-3

Atalanta – Sampdoria 1-3 (0-1)

ATALANTA (3-4-1-2): Sportiello; Sutalo (1 st Toloi), Palomino,
Djimsiti; Depaoli (15 st Hateboer), De Roon (18 st Malinovskyi),
Pasalic, Mojica (1 st Gosens); Gomez (cap.); Ilicic, Lammers (1 st
D. Zapata). A disp.: 1 Radunovic, 31 Rossi, 17 Romero, 11 Freu-
ler, 32 Pessina, 59 Miranchuk, 9 Muriel. All.: Gian Piero Gasperini
6.

SAMPDORIA (4-4-2): Audero 6; Bereszynski 6, Yoshida 6,5, To-
nelli 6,5, Augello 6,5; Jankto 7,5, Thorsby 7, Ekdal 7, Damsgaard
7 (28 st Leris 6); Ramirez 6 (20 st Verre 5,5), Quagliarella (cap.) 6
(21 st Keita 6). A disp.: 30 Ravaglia, 34 Letica, 15 O. Colley, 25 A.
Ferrari, 19 Regini, 5 Silva, 16 Askildsen, 10 Keita, 20 La Gumina,
99 Prelec. All.: Claudio Ranieri 6,5.

Arbitro: Calvarese di Teramo 5,5 (Peretti di Verona, Muto di Torre
Annunziata; IV Volpi di Arezzo. Var Banti di Livorno, AVar Tegoni
di Milano).

RETI: 13 pt Quagliarella (S), 14 st Thorsby (S), 35 st rig. D. Zapata
(A), 47 st Jankto (S).

Note: Sportiello para un rigore a Quagliarella al 45 pt. Ammoniti
Tonelli, Yoshida, Malinovskyi, Keita, Palomino per gioco scorretto,
Mojica per fallo di mano, Jankto per proteste. Tiri totali 15-5, nello
specchio 5-4, respinti 5-0, parati 4-1. Var: 2. Corner 3-1, recupero
2 e 4.

BERGAMO - Quagliarella punge una volta spezzandosi il pun-
giglione dal dischetto, Thorsby infligge lo stesso la ferita mor-
tale e Zapata sempre su rigore dimezza solo lo score prima del
3-1 finale di Jankto. L’Atalanta in campionato proprio non va,
anche se il ko casalingo con la Sampdoria è stato frutto degli
errori soprattutto davanti, non certo dell’assenza totale di gio-
co come a Napoli. Dal contro-turnover fra l’impegno di Cham-
pions vinto col Midtjylland e quello già quasi decisivo contro
l’Ajax spunta il doppio esordio dallo start per Mojica e Lam-
mers, il cui rendimento sotto standard ha pesato sulla partita.
Al 5 Gomez alza il sinistro dopo la punizione di Ilicic respinta

dalla barriera per poi scagliare il diagonale in corsa un giro di
lancetta più tardi, sul recupero con assist dello sloveno, tra le
braccia di Audero protesto in tuffo. Il forcing è inarrestabile e,
subito dopo, la nuova combinazione da ben più lontano tra i
due fantasisti produce la respinta di Tonelli e il maldestro
tentativo di rinvio di Bereszynski che sfiora l’autogol. Alla
prima vera azione i blucerchiati passano con Quagliarella, bra-
vo a calare il 13 di sinistro sotto la traversa su apertura di
Damsgaard, servito dal dischetto di centrocampo da Ekdal e
libero di farsi la sua corsetta a difesa troppo alta (e Palomino a
tenere in gioco il veteranissimo, al quarto gol di fila). Al ven-
tesimo doppia chance Papu-Lammers: l’argentino, pescato da
Pasalic, perde l’attimo, la conclusione dell’olandese è murata.
Trenta secondi ed è Ilicic a sbagliare il pari di piattone, basso e
centrale, gettando alle ortiche l’imbucata del suo numero 10.
Altro giro, altra corsa, al 25: Pasalic-Depaoli, scodellata di
Ilicic e incornata troppo morbida e centrale del centrattacco
controfigura di Zapata. Si tira avanti fino alla mezzora coi
liguri davvero parchi nello sciorinare calcio. Soltanto difesa e
contropiede, ma anche rimpalli e buona sorte, vedi Audero che
smanaccia il cross di Mojica e un’altra muraglia sulla botta di
Ilicic servitagli all’indietro da Depaoli.
Niente da fare nemmeno per la punizione autoprocurata di
Gomez (Tonelli a ginocchio alto, da giallo) al 32 (ben oltre il
montante), ma c’è da ringraziare la Dea bendata pure di qua,
perché al 33 Tonelli sottomisura (di gamba) riesce a non in-
saccare di sinistro al volo sul calcio franco di Ramirez dal
centrodestra. Al 40 mani di Mojica, colpito dalla volée di Jan-
kto sull’apertura da sinistra di Augello. Tris cronometrico con
Ramirez a terra e il Var indica il dischetto, ma Sportiello vola a
dire di no all’apripista. Subito dentro nella ripresa Toloi, Go-
sens e Zapata per Sutalo, Mojica e Lammers. Al 5 il Papu in
mischia non impegna più di tanto a giro il portiere nemico,
Duvan (8) trovato da Djimsiti rientra sul destro senza superare
Yoshida. Al 14, però, bis ospite, con Thorsby a incrociare
benissimo di testa davanti all’area piccola l’ammollo mancino

di Jankto. Depaoli se lo perde e viene sostituito da Hateboer;
De Roon ha problemi all’inguine e Malinovskyi è il quinto
cambio obbligato. Poco prima (16), Gomez in estirada non era
riuscito a inquadrare lo specchio su invito di un Ilicic provo di
varchi. Al 24 tocca a Gosens sprecare a lato dopo un batti e
ribatti, al 29 Pasalic in ritardo in gioco aereo sul cross di Ilicic.
La possibile svolta al 31, quando il penalty è a favore: Thorsby
è alle spalle di Zapata sul terzo angolo, Keita sferra un calcione
al fianco al Toro di Cali che dopo una lunga analisi della
tecnologia a bordocampo spiazza Audero dagli 11 metri. Go-
mez (39) a giro non va lontano dal sette dal limite, la ripartenza
di Keita al 2 di recupero premia inserimento e sinistro comodo
di Jankto.

Si.Fo.

Sportiello 6.5: incolpevole sul capolavoro di Qua-
gliarella, tiene a galla la Dea sventando il rigore
dello stesso attaccante napoletano, ma ad inizio ri-
presa è costretto a capitolare sulla zuccata di Thor-
sby e nel finale sul piazzato vincente di Jankto

Sutalo 5: la sensazione è che il percorso di crescita
sia ancora molto lungo prima di poterlo conside-
rare alla stregua dei titolarissimi. Disordinato

1’st Toloi 6: dentro dopo il break per dare qualcosa
in più anche in fase d’impostazione. Poco margine
d’azione

Palomino 5.5: quando la Samp viaggia in ampiezza
soffre la rapidità dei suoi uomini avanzati. Vedere
per credere l’intervento su Keita che gli costa il
giallo. In affanno

Djimsiti 6: il migliore del pacchetto arretrato no-
nostante le tre reti incassate

Depaoli 5: rivedibile dietro, totalmente abulico in
fase offensiva. Ad inizio ripresa perde Thorsby in
occasione dello 0-2. Bocciatura senza attenuanti

15’st Hateboer 6: galleggia sulla linea della suffi-
cienza. Nessuno strappo

de Roon 6: scherma parecchie ripartenze della
Samp, poi si ferma per un problema all’inguine.
Allarme in vista dell’Ajax?

18’st Malinovskyi 5.5: impatto così così con l’at-
tenuante di una condizione non al top

Pasalic 5.5: chiamato a far rifiatare Freuler, rimane
imbrigliato tra le maglie blucerchiate. Ingabbiato
dalla mediana di Ranieri non emerge mai

Mojica 5: timido e inoffensivo sul versante di si-
nistra, nel finale di frazione si rende protagonista

del tocca veniale con il braccio che provoca il ri-
gore, per sua fortuna parato da Sportiello. Male

1’st Gosens 6: garantisce maggiore profondità sulla
corsia di competenza ma questa volta non marca la
differenza

Gomez 6: si prende carico di ogni transizione of-
fensiva dei suoi e del trattamento tutt’altro che te-

nero riservatogli dai difensori della Samp. Non ac-
cende la lampadina, detonato.

Ilicic 5.5: ritrova Bergamo da calciatore ad oltre tre
mesi di distanza dall’ultima volta. Un paio di tun-
nel allo start e qualche guizzo “alla Ilicic” prima di
spegnersi alla distanza. Work in progress.

Lammers 5.5: alla prima da titolare non graffia. Si

cerca ripetutamente con Gomez ma i due viaggia-
no ancora su frequenze differenti alla ricerca di
un’intesa ancora da perfezionare

1’st Zapata 6.5: si procura un rigore che definire
generoso è un eufemismo ma ha il merito di tra-
sformarlo spiazzando Audero

Michael Di Chiaro

”Bentornato Josip”: lo striscione dedicato dai tifosi nerazzurri a Ilicic

Duvan Zapata, in gol contro la Samp Foto Moro

DELUDONO LE SECONDE LINEE
LE PAGELLE NERAZZURRE Sportiello, Djimsiti, De Roon e Gomez gli unici sufficienti dell’undici iniziale
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La dura legge del dopo Champions
IL COMMENTOSamp film già visto: ancora una volta dopo le sfide europee è arrivato uno scivolone

Era una partita complicata. E così è stata. La
Sampdoria con le semplici armi della difesa e del
contropiede ha vinto la partita, l’Atalanta ha gio-
cato perennemente all’attacco ma non è riuscita a
superare Audero se non su calcio di rigore trasfor-
mato da Zapata. Poco, troppo poco. Ancora una
volta una partita del dopo Champions si trasforma
in un incubo. Ranieri è stato bravo ad alzare muri e
muretti e così l’ispirazione dell’Atalanta si è pro-
sciugata in fretta. Tre azioni di contropiede, tre gol
da parte dei doriani, tanta supremazia territoriale e
altrettante incursioni dalle parti di Audero ma trop-
pe palle sporche, finite fuori di poco o addosso ai
numerosi avversari presenti nella loro area. E forse
anche i cambi stavolta non hanno giovato alla cau-
sa. Sutalo, De Paoli, Mojica, Lammers non sono
stati in grado di sostituire degnamente i vari titolari
in panchina e non è un caso che Gasperini li abbia
sostituiti tutti quanti. Sicuramente un’avversaria ti-
gnosa e conservatrice come la Samp si è dimostrata
per loro difficile da superare, si sono così abbassati
i valori in campo. Comunque Gasperini aveva av-
visato venerdì in conferenza stampa: sarà una par-
tita dura, arcigna con tanti falli e magari poco gio-

co. Si è rivelato buon profeta perché la Sampdoria
ha giocato come le altre volte, inquinando le fonti
del gioco con raddoppi in mezzo al campo e infol-
tendo gli spazi nelle fasi di attacco dei nerazzurri.
Ilicic, scarsamente aiutato da De Paoli, ha cercato
sulla destra triangolazioni e quindi incursioni cen-
trali ma si è trovato di fronte non solo il fallosissimo
Tonelli ma anche Augello e Damsgaard mentre il
Papu era un osservato speciale sia di Ekdal che di
Thorsby. Insomma tante azioni offensive ma poca
concretezza mentre la Samp, attirando l’Atalanta
dalle sue parti, partiva in contropiede. Così è andata
in vantaggio, un rimpallo a centrocampo ha per-
messo a Damsgaard di lanciare sulla sinistra Qua-
gliarella che, sfruttando il ritardo di Palomino, non
ha avuto difficoltà a infilare Sportiello. Eppure non
era ancora trascorso il primo quarto d’ora, c’era tut-
to il tempo per rimediare. Ma se continui a sbattere
contro il muro giocando a testa bassa e con scarsa
lucidità nella fase inventiva è difficile riuscire a se-
gnare. Poi rischiando addirittura il patatrac sul fi-
nale del primo tempo quando il pessimo arbitro
Calvarese ha concesso un rigore per un fallo di ma-
no di Mojica. Calvarese è stato chiamato dal Var
(Banti) per decretare il penalty ben dopo quasi cin-
que minuti di consultazione. Rigore ineccepibile
ma Sportiello ha ipnotizzato Quagliarella che ha
sbagliato. Gasperini ha deciso di dare una scossa
offensiva e così subito dentro, ad inizio di ripresa,
Zapata, Gosens e Toloi, poi dopo l’ennesimo errore
di De Paoli anche Hateboer e, infine, Malinovskyi
per un De Roon uscito malconcio. Niente da fare
perché un lancio di Jankto ha pescato libero, sulla
sua sinistra, Thorsby che di testa ha raddoppiato.
Eppure, sia prima che dopo, la partita era un assedio
alla porta doriana con Ilicic, applaudito con gran
calore dai mille spettatori presenti al suo ingresso
in campo, che tentava in ogni modo di segnare o di
regalare l’assist decisivo. Mischie furibonde, calci
d’angolo ma niente gol fino all’intervento in gioco
pericoloso di Keita Balde su Zapata, Calvarese non
ha dubbi nell’assegnare il rigore, poi viene ancora
richiamato da Banti, ma non cambia idea: batte Za-
pata e si riaccendono le speranze dell’Atalanta. Ma
nei minuti di recupero un contropiede di Keita Bal-
de lancia in area tutto solo Jankto che realizza il 3-1.
Questa è la dura legge del dopo Champions, una le-
zione salutare per il futuro.

Giacomo Mayer

Brutto ko interno per l’Atalanta del Gasp dopo le ottime indicazioni raccolte in terra danese, nella partita d’esordio in Champions League Foto Francesco Moro

DELUSIONE SUI SOCIAL
DOPO IL KO Con l’Ajax serve un pronto riscatto

L’Atalanta stecca la seconda partita consecu-
tiva in campionato cadendo in casa contro la ti-
gnosa Sampdoria, brava a difendere con tutti gli
uomini per poi colpire in contropiede. Tanti so-
no gli in-
terrogati-
vi che
spuntano
in rete e
non trova-
no rispo-
ste per
ora, ma
solo ipo-
tesi. Forse
le compe-
tizioni co-
sì ravvici-
nate stan-
no pena-
lizzando i
nerazzurri
che non
hanno an-
cora tro-
vato la
giusta
quadratura con quelle che dovrebbero essere le
riserve dei titolatissimi, utilizzati appunto in
Champions League. Mojica, De Paoli e Lam-
mers oggi non hanno convinto e così l’Atalanta
si è ritrovata a rincorrere la squadra di mister Ra-
nieri purtroppo inutilmente. Le uniche note po-
sitive di giornata sono la bellissima parata dal
dischetto di Marco Sportiello, che sta dimostran-
do sempre più di essere entrato in una condizio-
ne di forma ottimale e di poter dare un aiuto im-
portante a tutto il reparto difensivo, e il gol del
subentrato Zapata, bravo a capitalizzare la palla
dagli undici metri che avrebbe potuto riaprire la
gara e portare gli uomini di Gasperini verso un

pareggio che sarebbe stato prezioso visto l’an-
damento della gara. Per il resto i post sui social si
concentrano sulle problematiche in difesa. 7 gol
presi in 2 partite di campionato non sono certo
numeri che fanno sorridere. C’è sicuramente
qualcosa da sistemare, ma il tempo è poco per-
ché ora arriva l’Ajax dei campioni.

Mattia Maraglio
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